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DELLE COSE DI ROMA. 

I vantaggi prodotti alla causa del

l'assolutismo in auslria dalle due fu

_;he successive di Ferdinando a Imi

spruk ed Olmùìz danno indotto i tri

sli che circondano Pio IX di paure e 
(ti perfidi consigli a trasportarlo a Gae

ta. Por essi non v' era più speranza di 
ricondurre le cose al sistema antico, ed 
incapaci come erano di premier da se 
nuovi parliti, iu)ii hanno trovalo niente 
di meglio die di far Pio IX imitator di 
Ferdinando! Ma ionie è solilo dogli uo

mini di poca metile, essi non hanno 
jM'iisalo alle, circostanze diverse, all' in

degnila souima di condurre il mito Pio 
IX sui dominii del sanguinario Rorbo

iie ; alia differenza ohe ò fra le condi

zioni degli Siali Romani e quelli doi

T auslria: non hanno pensato in (ine, 
die le due luglio di Ferdinando sono 
stale lezioni di immenso proli', lo per i 
Popoli. Credono essi, che i Romani si 
baderanno ingannare come i Viennesi 
d». perfide insinuazioni; che perderanno 
un tempo prezioso In discussioni di 
Parlamento; clic vorranno rimetter di 
nuovo le redini della cosa pubblica in 
mano ai ministri che hanno abbandonata 
la causa di Italia, seminata la discordia 
""a i sudditi e tentato di ricondurre i 
"'uipideDc persecuzioni e degli esilii ? 
Noi non lo crediamo. Il Popolo Romano 
e fumilo di sapienza politica istintiva 
e maravigliosa ; egli sento che, a retro

cedere ora, si perderebbe in un istante 
tallo quanto e sta'o guadagnalo iu lun

ghi anni di lotta continuala. Roma pro

fitterà del tempo, distruggerà i mali a

vanzi del vecchio sislema: Rotila rispet

terà la Religione e lenendola nel primo 
grado, come conviene, impedirà clic sia 
abusala di nuovo nelle cose temporali 
per profanarla e renderla odiosa; Roma 
con prudenza, con ordine, con giustizia 
riformerà gli abusi e riorganizzerà lo 
Slato rapidamente, Roma sopratulìo 
formerà l'esercito e le milizie numerosi» 
e disciplinale mostrando al mondo che io 
i Romani dovettero parer minori della 
faina disfalli dagli ausiliari nel Vendo 
fu colpa.del mal governo che trascurò, 
i .preparativi alfa guerra, e d*»l poto 
numero che essi erano, non di mancan

za d' animo o di valore. Le popolazioni 
dello Stalo sono forti e bellicose, e se da 
esse si traggano quegli clementi di forza 
che pur vi sono grandi; 1' esercito ac

cresciuto istruito e disciplinalo nell'in

verno, potrà in primavera vendicare i 
generosi morii di Vicenza e cooperai» 
cogli a'tìri Italiani alla total liberazione 
ti' Italia. 1 tristi che stanno intorno di 
Pit» IX hart contalo nel 'disordine di 
Roma, ma Roma è tranquilla : nelle di

scordie delle provineie. ma le prtniuoie 
saranno concordi ; neli' appoggio degli 
stranieri,ma gli stranieri non prover

ranno contro Roma. I Romani non sol' 
friraiino mai che Pio IX torni in Roma 
preceduto dalle minacce della diploma

zia o dalle armi airaniere. Noi non cre

diamo che Pio IX voglia farsi di padre 
carnefice dei suoi Popoli; noi non crc

liamo che Dio posa».permettere, che la 
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Religione diventi siruntenlo di barbarie 
è di sangue ; ma se mai, P/« /A tmeieh-
<t% qualcuno volesse coprirsi del suo 
nome per invadere lo slato, i Romani 
accoglieranno gì' invasori! come Bow-
gna accolse gli austriaci, e saran di
strutti. Nessuno ha cacciato Pio IX da 
Roma. Egli è parlilo da sé per sospetti 
e paure a lui messe nel cuore dai suoi 
più grandi nemici : egli può tornar 
quando vuole, e sarà aecolto qual pa
dre. Pio IX Papa è sempre per i Ro
mani il Capo <lella Religione, è vescovo 
di Roma ; Pio IX principe, è ancora il' 
primo cittadino di Roma, capo dello 
Stalo. Ma conviene che il capo della* re
ligione Vescovo di Roma torni presto 
al1 suo gregge per custodirlo e non lo 
consegni ai seminatori di discordie od 
ai sanguinari! che vorrebbero distrug
gerlo : conviene che il primo cittadino 
di Roma, capo dello Stato, si faccia 
rapo del Popoli», difenda la causa d' I-
laiia, e rinunzii per sempre alla tenta
zione di circondarsi di ministri odiati 
dal Popolo, nemici alt' Italia. Intanto 
i Romani a se abbandonati col senno e 
colla eoncoidia mostreranno di esser 
ormai fuor di tutela ed abili a gover
narsi bene da sé stessi. Essi già hanno 
scolilo, che il supremo male di un go
verno è l* inerzia, e saranno operosi ; 
essi bau sentilo, che Roma noti può se
pararci dall' llalia, e convocheranno 
con sollecitudine in Roma la Costituente 
Italiana, e questa Assemblea farà la In
dipendenza e la grandezza della Nazio
ne. — Mantenendo l'ordine, riformando 
lo Strilo, e riunendo la Costituente, o 
prima o poi il capo della religione, il 
principe cittadino di Roma dovrà tor
nare in. Roma, centro naturale della re
ligione e d'Italia a benedire I* opera di 
Redenzione. 

P. P: 
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li! questo giorno la Porla Ottomana 
dichiarò la guerra alla Repubblica di 
Venezia nelllr persona del stto Amba
sciatore Andrea Mefhmo, allegando che 
per sorpresa essa avea invaso (a. 1686) 
il regno di Marea, e che h conservava 
solfo la guarentigia d'una pace insidiosa. 

Il Senato, informato di questa dichia
razione tli guerra improvvisa, in fretta 
levò (ruppe ed armò vascelli. Questi 
ordini eseguili subitamente con calore, 
furono poi sospesi in forza (Iella spe
ranza data dalla corte di Vienna, che 
l'affare potrebbe accomodarsi. Carlo VI 
incaricò effettivamente il suo residente 
in Costantinopoli, tli rappresentare al 
gran-visir l'ingiustizia del1 suo procede
re, di offrire la sua mediazione per ter
minare la cosa amichevolmente, e di 
far unire le forze dell' impero ar quelle 
della Repubblica, se la Porla perser-
vasse nel suo disegno: ma, oche il mi
nistero ottomano considerasse l'impe
ratore come un nemico poco da temer
si, o che l'imperatore, coin' è più ve
rosimile, impotente ad assumere una 
guerra, prendesse per i Veneziani un 
impegno mediocre, la speranza che ave
va data, improvvisamente svimi. Il Se
nato ebbe molle occasioni di conoscere, 
che la corte di Vienna teme*a d'inimi
carsi coi Turchi. Egli aveva assoldalo 
un corpo di soldati alemanni, e voleva 
farlo passare in Dalmazia. Carlo VI 
negò loro il passaggio sulle sue terre. 
Fu vietalo nel regno* di Napoli di veti* 
dere biade ai Veneziani. Si arrestarono 
nel milanese gli ufficiali che facevano 
leve per la Repubblica. 

Anche allora il governo austriaco 
agiva coi soliti modi fraudolenti ; ma 
ciò che più importa osservare pel ca<u 
nostro, si è che anche allora la media
zione fece perdere all'Italia il più bel 
paese della Grecia (làMorca), poiché 
»eJ Venezia i»ou avesse fidaJo* nelle |M*O» 
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inc*#e* dell'? jjusfrri^ avrebbe fytio tras-
I.orlare nei paesi minacciali dal luteo i 
buoi 24.000 ioldaii che presidiavano i 
conlitw «Iella Lombardia per le minacce 
di guerra fra le potenze che si disputa
mmo il possesso del nostro bel paese. 

Alcuni situici hanno accusalo ingiu
rimeli e i Veucziani di poco valore, 
perchè in tre mesi hanno perduto U 
,Morea, senza riflettere che I' esercito 
turco che1 ne intraprese la conquista era 
cainposlo di 100,0000 uomini coman
dali dal più valoroso generale che aves
se a quei lenrpi l'impero ottomano, al 
quale i Veneziani non potevano opporre 
die soli 8000 soldati condoni da un 
generale inetto, rome furono quelli della 
vuotala spada d' Italia. Tuttavia le per
dile dei Turclii in quella campagna 
(1715) ammontarono a ft().00 uomini; 
né avrebbero vinto, se approffìttando 
delle poche truppe italiane non avessero 
l'alio un supremo sforzo di uomini e di 
artiglierie per compiere quella conqui
sta, priufa che Venezia spedisse i „pfodc~ 
rosi rinforzi, che valsero in seguito a 
liherare dall' assedio Corfù. ed a balle-
re la fluita musulmana nella famosa bat
taglia navale di Statimene, dove l' am
miraglio Flaogini morì, combattendo 
da eroe. 

Bollimi. 

p & 3 n i c A. 

Bravi militi della Redenzione civile» 
noi non siamo ancora usciti dalla prima 
felliniana, il primo di della quale vi 
raccomandava con Paolo di risvegliarvi 
e di sorgere all' opera grande di mena
re le mani sull'inimico giunto al colmo 
delle proprie scelleratezze, di andargli 
«unirò coli' impelò di giustamente irri
tati leoni, di conficcargli le bajonelte 
voslre nell'epa, se non sazia, pure pie
na abbastanza delle carni nostre e de) 
►angue; e io vi veggo già in molo «larvi 
«uà stretta di mano, e giulivi volare 

ognuno al itti» punto. Mi ! che vi accom

pagni ovunque é Signore, bravi militi 
della nazioiial Redenzione. ' 

Voi vi arrecate alla pugna' nel nome< 
di Cristo Iddio e della sua Vergiue ma

dre: imi dinanzi al di lei altare prostrai* 
festeggiando il sito concepimento, 1,1% 
imploriamo d' intercessione perchè ci 
venga a tulli accordatala grazia «li ton^ 
servare incoili ariti naia fino alla finale 
battaglia, la fede santa della quale sia

mo animali, affinché la buona no» fra; 
speranza ci attragga colla progressió

ne del moto unilormeinenle acceleralo» 
alla continuazione dell' opera caritate

vole a cui fummo superiormente chia

mali per la bocca beneditrice diPio. 
Oh conte sono sempre' tremendi i mi

steri della Divina giustizia ; bravi mig

lili della nazional Redenzione. Chi 
avrebbe mai dello, clic I' uomo dalla* 
misericordia completa

1
, che collii il

1 qua

le aveva offerto il perdono alla genie 
stessa più iniqua; che nonf al Popolo 
solo, 'ma cjie aveva lauto palesemente 
indicala hi via» della* verità atitdie agl'i 
scribi medesimi ed ai farisei ; che si fra 
moslrato palesemenle vicario della salu

te anche agli Anna, ai Cai lassi, ai Pila' 
li, agli Erodi; che allo stesso Giuda non 
atea negat<> il bacio di pace, che anzi 
lo chiamava col nome dolce di amico

1
, 

neir aito islesso che il traditore cassiere 
consegna vaio iu mano delie coorli venti

le a pigliarlo di nolle, armala mano, 
coir bastoni e lanterne; chi avrebbe mai 
dello che di quest' uomo, il cui noitiV 
passò benefaccudo e sanando i credenti, 
avessesi a dubitare miche un attimo? Ma 
bene sta ; dappoiché percosso il Pallore 
si disperdono le pecorelle, onde anche 
il Nazareno fu abbandonalo dai discepo

li suoi, dallo stesso Pietro rinegalu alla 
inchiesta della sfacciala fantesca. Gio

vanni solo gli fu fedele, e per sempre, 
onde a lui io ti rimandava domenica, 
dicendovi: ili allo il capo a Giovanili, elle 
com'aquila vola; e se lo ridico in ades
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Mféf^'ì tìfiiliii della civil Redenzióne* 
come 1«» ripèto ai fratelli tulli di buona 
fède, e alle morelle donne pietose. Lo 
ripelo all' Iialia intiera, e la pregn » non 
diffidare dell'uomo che agli inimici per
dona, perchè non sanno quel che fanno. 
Giacché poi siamo lutti concordi nel 
festeggiare il concepimento della gran 
Madre del Salvatore, sovveniamoci di 
quel felice istinto della pietà nostra, 
la quale t i spinse più innanzi di ciò che 
indica la liturgica formula, mostrando 
all' intelletto nostro pervia della grazia-
mei carità a) Redentore, immacolata 
mai sempre la gran Vergine madre del
l' Utmo-Dio, che (ìa (a Salute del mon
do intiero, vogliano o non vogliano i re 
con miti i loro adoratori, qualunque sìa 
quello dei selle mortali peccali, dal 
quale tono più spezialmente predomina
li, o gli abbiano ambe tulli come veri 
figli del diavolo. Ho detto. 

N O T I Z I E . 

La prigionia di Pio IX. 

Non solo due battaglioni lo scellerato 
bonibardatorc di Napoli inviò per tener 
prigioniero il posero Pio IX. ma anche 
dei vapori armati in guerra. Egli ed il 
Russo principe, co) quale lo mise a 
mangiare, lo costrinsero a dire, che lutto 
il bene da lui fatto era come se non fos
se fallo punto. 
' Popolo di Venezia, pregate per Pio 

JX e per f Italia, la quale si addolora 
* perchè il suo Redentore sia nelle mani 
digli empii. 

Zucchi e gli Svìzzeri. 

Il generale Zucchi ed il genetta de
gli Svìzzeri Latour, se i bravifsoldali 

romagnoli «die lasciano Venezia non si 
affienano, hanno fallo il progetto di sot
trarre la valorosa città di Bologna al
l' inclita Roma, Per questo Cucchi di
sarmò il Popolo «li quell' eroica città, la 
quale cacciò gli austriaci colte donne e 
coi fanciulli soltanto. 

Speriamo, che il contegno de' Bolo
gnesi imporrà a que' birbi, e che Bo
logna, come Ancona, come Perugia, co
me Ferrara aderiscano al Popolo di 
Roma. 

La Goètttttenle a Roma. 

L'Assemblea Costituente generale a"! 
talia, voluta dal governo toscano, dal 
Popolo di Venezia, da quello di Geno
va, da quello di tulle le città della Ro
magna e delle Marche, e di Roma me
desima, fu proclamala necessaria dal 
ministero romano. Questi paesi, colla 
Sicilia, formano ormai circa dirci militi-

, ni «li abitanti. Se p«.i si aggiungono 
, queJli^dcHa L<mibat;dia e del Veneto, 

quelli di Modena e di Parma e Piaccn 
za, lasciali da Carlalberto sotto alta schia
vitù straniera, si hanno alici sei milioni 
che aderiscono. A Torino si manifestò 
già nei circoli e nella stampa lo slesso 
desiderio. Dunque si può calcolare, che 
anche il Piemonte vi aderisce. Non ri-
imme, ch»r il reame di Napoli, ove i 
birbanti, che vi tengono adesso prigio
niero Pio IX presero coraggio, ma che 
perderanno ben presto la loro audacia, 
se noi procediamo risoluti. Coraggio, <> 
Italiani, Roma dev'essere un'altra volta 
il capo dell' Italia. Ivi gì' Italiani più 
degni, scelli da noi, decideranno i de
simi della Nazione. Avanti! Avanti.1 

^^^W^S^^^T' 
PACIFICO V MUSSI. Rodai fare. 


